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Il libro


Una grande astronave ormai in disarmo nasconde segreti impensabili. Ma ciò che si troverà Klom sarà il tesoro più inaspettato. E imprevedibile.

Una montagna scoscesa e frastagliata cadeva lentamente attraverso il cielo. Assistita da uno stormo di navi pilota, i cui scintillanti campi di supporto avvolgevano il vascello più grande, la carcassa morta di un’enorme nave da crociera interstellare scendeva verso il Cantiere di Demolizione Navale di Asperna. Privo di qualunque simmetria discernibile, il veicolo stellare irto di torrette e strutture sporgenti era un conglomerato di portelli e protuberanze, capsule e padiglioni, talmente brutto da obbligare l’osservatore a concepire nuovi canoni di bellezza. Le sue superfici, dalle molteplici conformazioni e butterate dallo spazio, testimoniavano i millenni di servizio tra le stelle. E le sue viscere nascondevano tesori che i demolitori di Asperna avevano il compito di recuperare prima che il vascello venisse definitivamente smantellato. E una nave vecchia migliaia di anni poteva nascondere davvero sorprese incredibili.







L’autore


Paul Di Filippo è nato nel 1954 a Providence, Rhode Island. È noto per essere uno scrittore eclettico, originale e mai prevedibile. I suoi racconti spaziano in tutti i sottogeneri della fantascienza. Ha esordito con grande successo nel 1995 con La trilogia Steampunk, a cui hanno fatto seguito nove romanzi – molti ancora inediti nel nostro paese – e nove raccolte di racconti. Il romanzo Un anno nella città lineare, uscito in Italia nella collana Odissea, è stato finalista ai maggiori primi del settore, e ha introdotto il Mondo Lineare, una delle sue creazioni più originali, un omaggio a grandi scrittori d’avventura come Edgar Rice Burroughs e Jack Vance, mondo al quale è tornato col recente La principessa della Giungla Lineare. Di Filippo esercita inoltre l’attività di critico letterario per le più importanti riviste americane di  sf. Nel 2005 si è poi impegnato nella stesura di testi per fumetti, realizzando la mini serie Beyond the Farthest Precinct illustrata da Jerry Ordway basata sulla serie Top 10 creata da Alan Moore per la America’s Best Comics.

Dallo stesso autore


	Paul Di Filippo, Il demolitore di astronavi


	
Robotica   ISBN: 9788867750504


	Paul Di Filippo, Bleb


	
Robotica   ISBN: 9788867750955


	Paul Di Filippo, La singolarità ha bisogno di donne!


	
Robotica   ISBN: 9788867753093


	Paul Di Filippo, Solomon Kane: Fenomeni osservabili


	
Robotica   ISBN: 9788867753598


	Paul Di Filippo, Nuvole e fuoco freddo


	
Robotica   ISBN: 9788867754670


	Paul Di Filippo, L’ultimo caso della Taccola


	
Biblioteca di un sole lontano   ISBN: 9788865308370


	Paul Di Filippo, Lo stabilimento


	
Biblioteca di un sole lontano   ISBN: 9788825400632


	Paul Di Filippo, Un anno nella città lineare


	
Robotica   ISBN: 9788825402445


	Paul Di Filippo, La principessa della giungla lineare


	
Robotica   ISBN: 9788825402513


	Paul Di Filippo, Banana Boat Song


	
Robotica   ISBN: 9788825404746


	Paul Di Filippo, Delitto a Geektopia


	
Robotica   ISBN: 9788825405880


	Paul Di Filippo, Dagli archivi di mastro Wiggins, Esq.


	
Robotica   ISBN: 9788825407747


	Paul Di Filippo, Il Palazzo delle Molte Acque del professor Fluvius


	
Robotica   ISBN: 9788825407983


	Paul Di Filippo, La valle felice alla fine del mondo


	
Biblioteca di un sole lontano   ISBN: 9788825408072


	Paul Di Filippo, Un palazzo tra le stelle


	
Robotica   ISBN: 9788825408201


	Paul Di Filippo, Il re del convito


	
Robotica   ISBN: 9788825408744


	Paul Di Filippo, Spondulix


	
Biblioteca di un sole lontano   ISBN: 9788825410181


	Paul Di Filippo, Karuna, Inc


	
Biblioteca di un sole lontano   ISBN: 9788825412406


	Paul Di Filippo, I Re di Montedoro


	
Robotica   ISBN: 9788825412413


	Paul Di Filippo, Claudio Chillemi, Dieselpunk


	
Odissea Fantascienza   ISBN: 9788825425758











Prefazione dell’autore

La fonte ispiratrice di questo racconto non potrebbe essere più chiara, vista la scelta dell’epigrafe. In questo caso era mia intenzione riprodurre gli splendidi brividi da space opera che tanti anni fa mi aveva procurato la lettura della collaborazione di Laumer e Brown. (Per non parlare della rilettura che ho effettuato appena prima di mettermi a scrivere: cavolo, quel romanzo è ancora formidabile!) Per quanto riguarda l’idea centrale del cantiere di recupero per astronavi in disarmo, mi sono limitato a trascrivere e ampliare le operazioni che al giorno d’oggi si svolgono in India sulle petroliere e le navi da carico.

Ho intenzione di rivelare le successive avventure di Klom in un racconto che intitolerò Worldshifter, ma Dio sa quando.

E per quanto concerne da dove ho tratto l’ispirazione per il personaggio di Strattone, be’, vi dice niente il nome “Lockjaw”?
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	Se la morte era quella, a qualcuno sarebbe dovuto importare.

	— Earthblood, di Keith Laumer e Rosel George Brown



Una montagna scoscesa e frastagliata cadeva lentamente attraverso il cielo.

Assistita da uno stormo di navi pilota Classe D “Lampreda”, i cui scintillanti campi di supporto avvolgevano il vascello più grande, la carcassa morta di un’altra nave da crociera interstellare scendeva verso il Cantiere di Demolizione Navale di Asperna. Privo di qualunque simmetria discernibile, il veicolo stellare irto di torrette e strutture sporgenti era un conglomerato di portelli e protuberanze, capsule e padiglioni, talmente brutto da obbligare l’osservatore a concepire nuovi canoni di bellezza. Le sue superfici, dalle molteplici conformazioni e butterate dallo spazio, testimoniavano i millenni di servizio tra le stelle.
Occultando il Sole Minore di Asperna, l’astronave da crociera in fase di discesa derubava di una singola ombra ogni individuo nella folla assiepata a terra. Era una vasta orda di operai laceri, ma conteneva uno o due rappresentanti dell’amministrazione del Cantiere. A parte gli indumenti più eleganti e l’assenza di silicroste visibili, quei sovrintendenti erano riconoscibili anche per gli sciami di maestatici che li accompagnavano.

Gli operai e i funzionari si erano schierati a casaccio lungo un’ampia spiaggia digradante di sabbia compatta, di fronte all’acqua. A entrambe le estremità dell’adunanza sorgevano grandi aree allestite per l’imminente demolizione del relitto, costellate di utensili, sollevatori antigravitazionali e carrelli che avrebbero presto ricevuto le componenti estratte dall’ultimo vascello recuperato. La linea della spiaggia era macchiata dagli esotici fluidi industriali che avevano sterminato tutta la vegetazione e dipinto di cromatismi oleosi le acque del mare. Ormeggiate a numerosi pontili ondeggiavano sull’acqua le dozzine di luride chiatte a forma di lastra usate per trasportare gli operai ai cadaveri delle grandi navi, con gli impianti di sollevamento ancora disattivati.

Dietro gli astanti si stendeva verso l’entroterra la distesa senza nome di baracche e catapecchie, capanne e tuguri, magazzini e refettori, taverne e postriboli uniti da un intreccio di sentieri fangosi, che i demolitori navali chiamavano semplicemente “casa”. Sul margine dell’acqua e immerso fino a bassa profondità, un immenso sistema di alti diaframmi e derivazioni – un labirinto di diamanti – stava pronto ad affrontare l’imminente ondata che avrebbe accompagnato il ponderoso assestamento nel mare dell’astronave da crociera.

Ora la discesa della montagna e della sua schiera di accompagnatrici rallentava in modo persino più spettacolare. L’astronave che un tempo aveva viaggiato come una regina tra i mondi dell’Indrajal sembrava fluttuare immobile nell’atmosfera. Ma con apparente timidezza una falce di Sole Minore emerse da dietro il suo orlo superiore, indicando effettivamente un lieve progresso verso l’ammaraggio.

La chiglia dell’astronave da crociera lambì le onde. Le Lamprede orientarono gradualmente i loro campi verso l’alto per evitare il contatto con l’acqua che saliva a incontrarle, non volendo dissipare energia sollevando inutilmente metri cubi di mare. Quando i loro campi di sostegno si spostarono dal centro della massa della grande nave, i piccoli velivoli dovettero faticare per mantenere in equilibrio la loro preda. A giudicare dallo sfarfallio stroboscopico marezzato che generavano, presto avrebbero dovuto lasciarla andare.

Quando l’oceano ebbe inghiottito il terzo inferiore della nave da crociera, come un cupo iceberg architettonico, le navi pilota disattivarono del tutto i loro campi.

L’onda di marea che ne risultò si diresse frusciando verso la spiaggia, si abbatté sui diaframmi e si dissipò in un caos di schiuma spumeggiante e un fragore simile alla manifestazione di un deva.

Dalla folla si alzò un caloroso grido di giubilo. Ci sarebbe stato lavoro in abbondanza per parecchi mesi a venire. Ne sarebbero senza dubbio derivati grassi profitti per il proprietario del Cantiere – l’enigmatico Muso di Cavallo che si faceva vedere di rado e rispondeva al nome di Fulgida Marea Montante – ma anche abbastanza briciole per sostentare le magre esistenze dei demolitori stessi.

Inoltre, come sempre, c’era il sogno…

Forse uno dei demolitori si sarebbe arricchito di colpo, scoprendo a bordo del relitto qualcosa che gli avrebbe procurato un bonus. Somme ragguardevoli se confrontate con la normale paga giornaliera, questi incentivi monetari costituivano solo una minima percentuale di quanto avrebbe ricavato Fulgida Marea Montante nel rivendere gli oggetti.

Ma i demolitori non erano nella posizione di poter contrattare o lamentarsi.
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